MISTERO DI VITA NASCOSTA 
ED OPEROSA DI GESÙ
I.

La solitudine del Cuore di Gesù 


Ecco un altro dei più grandi e commoventi misteri della vita del Cuore Eucaristico di Gesù. Egli rinnova nell’augusto Sacramento la sua vita di Nazaret e s’inabissa in una profonda solitudine; si seppellisce, per così dire, in un apparente silenzio di cui s’ha riscontro solo in quello che osservava nel Sepolcro. 


I. La solitudine del Cuore di Gesù nel Tabenaco1o 


Entriamo in uno dei nostri santuari: Oh, purtroppo! come l’ingratitudine e la indifferenza degli uomini ne fanno spesso un deserto. Ma, quand’anche una moltitudine devota vi si accalcasse, non per questo verrebbe a rompersi la solitudine del Tabernacolo. Il divino Solitario vi rimane, solo, nascosto sotto i veli eucaristici. Che lezione sublime imparte quel silenzio a quanti desiderano di condurre una vita eucaristica! Se vogliono piacere al Cuore Eucaristico di Gesù, essi debbono menare una vita di raccoglimento e di ritiro. Che se poi continuano a ronzare nell’attività irrequieta di questo mondo, la manna eucaristica cadrà invano sui loro cuori agitati perché non potrà riposarvisi né produrvi il benché minimo effetto salutare. 
II. Imitazione di questa vita di solitudine. 
Ma, in che consiste questa solitudine eucaristica per noi? Essa consiste nel fare del nostro cuore una pisside in cui possa riposare solo il Cuore di Gesù. E così anche quando la nostra bocca, per le esigenze sociali, è costretta a parlare, anche in tali circostanze il nostro cuore, deve essere in silenzio di fronte alle creature, ossia deve essere custodito in guisa che non abbia ad aderire ad esse. 
Dobbiamo, anzi, non dirò disprezzare, ma dimenticarci completamente della creatura se non vi è un dovere che ci obbliga di occuparcene. Essa deve per noi essere quasi un nulla. Questo solo inno deve echeggiare nella profondità dei nostri cuori: «Che bramo?O Dio del mio cuore e Cuore del mio Dio, che altro voglio io in cielo od in terra se non voi? ». 
Tali devono essere le aspirazioni del nostro Cuore. 
Non permettiamo quindi che le creature si impossesino di esso, liberiamolo da tutte le preoccupazioni che quelle gli procurano, dalle inquietudini che vi suscitano. 
Se è d‘uopo trattar con esse, facciamolo unicamente per la gloria e l’amore del Cuore di Gesù. Abbandoniamoci pertanto a Lui e preghiamolo d’agire in noi e in nostra vece. 
A’ nostri giorni un simile linguaggio sembra al tutto nuovo; si crede che per lavorare nel servizio di Dio, sia necesario affaccendarsi esageratamente, immischiarci in tutte le miserie umane, per sfruttarle in vantaggio d’un bene. Ciò è frivolo e troppo naturale. 
Ricordiamoci che il Santo Curato di Ars, così attivo in apparenza ma in realtà molto ritirato, diceva: «Bisogna picchiare alla porta del Tabernacolo, piuttosto che a quella, degli uomini, ed è appunto perché non si fa in questo modo che ad onta degli sforzi più grandi non si riesce a nulla». 
Qualunque opera che non affonda le proprie radici nel Tabernacolo, nonostante le più splendide riuscite, paragonabili all'ellera di Giona (IV. 6-7), è infeconda di frutti soprannaturali. 
III. La solitudine ed il silenzio nella Comunione. 
Non v’ha nulla che onori di più la solitudine del S. Cuore di N. S. del nostro raccoglimento di fronte a Lui. Soprattutto durante il ringraziamento dopo la Comunione noi dobbiamo evitare ogni frastuono e chiuder gli occhi dell’anima nostra a tutto ciò che è estraneo a questo Cuore divino; e là starcene pronti a ricevere tutte quelle impressioni che a Lui piacerà comunicarci. Lavorare in opere esteriori se così a lui piacerà, riposarci nel suo amore se gli parrà di farci in esso riposare; dobbiamo insomma esser le vittime del suo divin beneplacito e del suo amore. 
Il Cuore Eucaristico non vuol vivere ove vi è tumulto, sia materiale che spirituale, ma bensì nel profondo deserto delle specie eucaristiche. Se poi noi vogliamo offrirgli degli olocausti, siamo certi che nulla gli tornerà più gradito dell’olocausto della nostra attività, perché con essa gli sacrifichiamo pure il nostro amor proprio. 

Il divino Maestro nell’Eucaristia si è svincolato della vita esteriore! Egli contempla, ama, adora le perfezioni di Dio, s‘immola per la gloria del Padre Suo, al di fuori di ogni cosa creata, come in una vasta Solitudine, in cui le cose terrene non Possono raggiungerlo. Per imitare questa vita divina fa d’uopo dimenticare tutto, anche se stesso. 
Domandiamo al S. Cuore di Gesù, come un grande favore di poterci di tempo in tempo appartare in questa solitudine perfetta, sotto gli sguardi di Dio solo, in compagnia del nostro caro Gesù, senza avere altra libertà ed occupazione che quella di amare e di adorare il nostro Dio, disposti a sacrificarci e scomparire per Lui. 
Dal suo tabernacolo Gesù non parla ad alcuna creatura; nessun rumore, nessun movimento, vi si ode, ma al cospetto del Padre suo, questo suo silenzio è assai più profondo, più sublime. Si direbbe che la sua occupazione è il tacere. Egli è tutto preghiera, amore, annientamento immolazione, ma tutto si svolge nel silenzio, nella profondità di sé medesimo e della sua divinità. Che linguaggio eloquente è mai questo silenzio! Esso rende omaggio alle grandezze di Dio, alle sue perfezioni infinite, al suo sovrano dominio e a tutti i Suoi attributi che Gesù stesso decanta con un inno eterno ed incessante tra i misteri d’un arcano silenzio. 
Risoluzione.
Nelle adorazioni e sopratutto durante il ringraziamento dopo la santa Comunione, m’adoprerò a far tacere in me la voce delle creature, onde possa meglio unirmi all’umile adorazione di Gesù verso il Padre suo. 
II.
Le occupazioni del Cuore Eucaristico
di Gesù
Si crederebbe a tutta prima che il Cuore eucaristico di Gesù sia ozioso nei taciti Tabernacoli; che vi si trovi in uno stato di morte e di assoluta insensibilità, ma non è così. Egli vi conduce una vita senza strepito feconda quanto mai, come de l’amore di Dio, parla e non cessa di parlare nonostante il suo silenzio « Vivens ad interpellandum pro nobis » e quel che è più straordinario è che la sua preghiera s’accorda perfettamente col suo silenzio. 
I. La preghiera di Gesù Eucaristia per noi. 
Ponderiamo bene l’espressione energica di S. Paolo: Vivens ad interpellamdum pro nobis. Ei vive per intercedere in nostro favore. 
Presso di noi la vita è diversa; noi amiamo la vita interiore e la vita esteriore; le nostre occupazioni sono svariate e traggono seco diversità di pensieri, di affetti, e di desideri, di guisa che non v’ha unità nella nostra vita. Or viviamo per studiare, ora per conversare, ora per consacrarci ad altre opere esteriori e così via. Anzi non v’ha unità neppure nella nostra vita spirituale giacché ci sentiamo portati ora verso una virtù, ed ora verso un’altra, a seconda della situazione in cui ci troviamo. Avviene quindi che la pratica del silenzio per noi sembrerà quasi incompatibile con quella dello zelo apostolico che richiede la parola e l’azione, ma non è così per il Cuore di Gesù nell’Eucaristia 
Già durante la Sua Vita mortale le sue occupazioni esteriori si fondevano in una unità mirabile con la sua vita interna; nella vita eucaristica invece è finita pure ogni azione esteriore, non rimanendovi che la vita del cuore, vita questa che è assolutamente una, escludendo ogni interruzione, ogni distrazione, ogni molteplicità. « Vivens est» dice S. Paolo, volendo significare con ciò che il S. Cuore di Gesù è assorto in un unico atto: «ad interpellandum pro nobis» cioè per intercedere e pregare per noi; in altre parole, è l’atto d’amore e d’immolazione che si riproduce senza posa. Il Cuore eucaristico di Gesù ci ama e s’immola per noi; dimentica se stesso, né ha interessi propri. Aiutare Dio, amare i fratelli, offrire a Dio per essi tutti i meriti che ha acquistati, tutte le sue pene, tutte le sue sofferenze d’altri tempi, continuar sempre l’Ecce venio e l’atto di amore dell‘Incarnazione, ecco l’azione unica del S. Cuore di Gesù nell’Augusto Sacramento dell‘Altare. 
E’ sempre il Cuore che pensa a noi, che non vive se non per noi, che non ha altra missione che d’amarci e di intercedere in nostro favore; e che, nell‘amar noi, nell’intercedere od immolarsi per noi, ama Dio suo padre, essendo l’amor di Dio e del prossimo, sopratutto nel S. Cuore di Gesù, un solo amore, un atto unico. E’ in questa guisa che il Cuore eucaristico continua ad essere il Cuore del nostro Gesù, cioè il Cuore del nostro Salvatore, del nostro Redentore e del nostro Mediatore. 
II. Fecondità della vita attiva del Cuore eucaristico di Gesù. 


Ma che può esprimere l’efficacia della preghiera, della meditazione, dell‘immolazione di questo Cuore divino? Questa preghiera che sale nel silenzio come nube di profumato incenso al trono di Dio, questa mediazione che si svolge incessante in nostro favore, quest’immolazione che si compie nella quiete e nel nascondimento in cui si compendia la vita attiva del Cuore eucaristico, non possono non esser accette, assecondate. Tanta ne è l’efficacia da non esservi limite che circoscrivere la possa. Tutto ci proviene da questa vita attiva che si esplica nei taciti tabernacoli dei nostri altari. Ad essa e non a questo od a quell’altro santo, ad un uomo eminente in virtù, ad un papa insigne, l’uomo interiore suole attribuire le grandi opere della Chiesa, essendo noi nelle mani di Dio semplici suoi strumenti. Da essa deriva e la gloria infinita di Dio e la pace per gli uomini di buona volontà; come pure l’immenso mare di lume, di affetti, di santità, di ricchezza spirituale che si diffonde per il corpo mistico della Chiesa, i santi pensieri che passano per le menti, i salutari movimenti che scuotono i cuori di chi ne subisce l’influenza salutare. 
Quanto è ammirabile il Cuore di Gesù per noi nell’Eucaristia, nei suoi Santi e nelle sue opere! 


III. La nostra vita interiore. 


Nostro Signore vuole che le anime consacrate al suo Cuore si uniscano a questi atti ineffabili della sua vita eucaristica, non formando più che un sol cuore con lui. Onde per rispondere a questa missione gloriosa debbono penetrarsi dello spirito di essa; un sol atto deve dominarci, sia che siamo chiamati ad attendere alla vita attiva, sia alla contemplativa, un sol atto: l’amore del Cuore di Gesù e l’immolazione a questo divin Cuore per amore. 
Poco importa che le occupazioni siano varie, il più si è che abbiano ad essere tutte occupazioni d’amore in cui non vi sia posto alcuno per la sensualità e l’egoismo. Nel nostro cuore non deve esservi una moltitudine di pensieri e di affetti, ma soltanto l’amor del S. Cuore. Le diverse virtù, quali la povertà, la rinunzia, il distacco, la semplicità, lo zelo, l’obbedienza ecc., debbono impegnarsi nel solo atto d’amore. In una parola non abbiamo dinanzi allo sguardo che il S. Cuore di Gesù, non pensiamo che a Lui, non amiamo che Lui. Quando lo visitiamo, quando lo riceviamo, quando l’offriamo nel S. Sacrificio della Messa, quando lo riceviamo in noi nella 
santa Comunione, unica nostra aspirazione sia d’unirci vieppiù alla sua vita d’amore. Preghiamolo d’annientare in noi quanto risente ancora della molteplicità della vita umana e terrestre, in guisa da poter ripetere: la mia vita è il S. Cuore di Gesù. 
Risoluzione.
Vorrei, o Signore, poter dire con S. Paolo: « Non son io cke vivo, ma è Gesù che vive in me» ma che posso io mai senza il vostro aiuto? Scendete in me, o Gesù! Che il vostro Cuore sia la mia guida, la mia vita! 
III.
Vita nascosta del Cuore Eucaristico di Gesù
Oh! Come il Cuore di Gesù predilige il raccoglimento! Egli l’ha praticato a Nazaret per ben trent’anni e tuttora continua a praticarlo nel Tabernacolo. 
I. Vita nascosta di Gesù nell’Eucaristia. 
A Nazaret la sua divinità si nascondeva nella natura d’un grazioso e povero fanciullo, dedito alle occupazioni di artigiano, ossequente a quanti avevano autorità su di lui e particolarmente a Maria ed a Giuseppe, pieno di dolcezza, d’umiltà e di semplicità per tutti. 
Nell’Eucaristia non soltanto la divinità, ma pur l’umanità santa e gloriosa si cela sotto le meschine specie di pane e di vino. 
Apparentemente nulla fa di grande, nulla compie di quanto potrebbe attirarg1i onore. Lo si direbbe privo d’iniziativa tanto da esser indotti a crederlo nella necessità di sottostare alla incondizionata dipendenza del più umile sacerdote! Eccolo infatti che alla parola del sacerdote, Egli discende dal cielo e si lascia portare e porre ove a lui aggrada. E’ un nulla per lui quanto sa di gloria esterna e di onore; Egli permette persino che le specie sacramentali vengano trattate senza rispetto da sacerdoti tiepidi e indifferenti, e magari calpestate dagli empi e dagli animali. 
Non soffre di ciò, questo è pur vero, preservandonelo il suo stato glorioso, ma queste colpevoli irriverenze costituiscono dei delitti spaventosi da lui pianti in altri tempi con lacrime di sangue. 
Che sublime esempio di annientamento! Quale eccelsa attrattiva per la vita nascosta! Non è la necessità o il bisogno, ma è il suo Cuore, che liberamente elegge tanti abbassamenti, tanta viltà di comparsa e di stato e tanta sete di vita nascosta. 

Non scordiamoci però che S. Tomaso ci assicura essere celato sotto queste meschine apparenze quanto vi è di più bello, di più grande e di più elevato <Latent res cximiae ». 
Sotto le apparenze di poco pane, di poco vino trovasi il Cuore divino di Gesù, lo stesso Dio, l’umanità santa del Salvatore. Né dimentichiamo che in questa vita nascosta Gesù trova le sue delizie: rare volte, anzi rarissime volte, glorifica con prodigi le specie sacramentali. Il prodigio per eccellenza si è che un Dio si nasconda in modo da fare ripetere al profeta: « Si, veramente tu sei un Dio nascosto! Vere tu es Deus abscondibus! ». 
Il S. Cuore di Gesù governa la Chiesa dal fondo del suo tabernacolo, in modo che nulla rivela la sapienza con cui la governa, la luce di cui la irradia. Egli vuoi del pari governare ed attirare i nostri cuori mediante le soavi attrattive della vita eucaristica. 
II. Imitiamo questa vita. 
Anche noi dobbiamo essere come le specie eucaristiche. Il nostro corpo, la nostra anima, la nostra vita esterna, la nostra vita spirituale, tutto insomma quanto vi è in noi, deve perdersi nel Cuore di Gesù. 
La nostra vita deve essere, come la sua, totalmente soggetta alla volontà dei nostri superiori. Noi pure dobbiamo esser trattati come l’ostia santa dalle mani e dalla volontà di quanti hanno su di noi autorità. Il distacco, l’umiltà, la povertà, la semplicità, la fuga di tutto ciò che sa di appariscente, l’oblìo di se medesimo, l’astensione da quelle manifestazioni che possono soddisfare il nostro amor proprio, ecco altrettante virtù che debbon formare il velo onde ha da essere avvolto il nostro cuore, sottratto agli occhi degli uomini, perché possa essere oggetto degli sguardi di Gesù solo. 
Più il Cuore eucaristico si nasconde al mondo, e più si avvicina a Dio; Ei si perde nel seno della divinità ed ecco perché si ecclissa a tutto ciò che è creatura. Noi dobbiamo perderci nel S. Cuore, se non vogliamo esser divagati da quanto ci circonda. 
III. Onoriamo questa vita. 
Questo sublime esempio di vita nascosta che la Sapienza incarnata credette, a nostro maggior bene, di darci nel Sacramento dell‘Eucaristia, merita da parte nostra quella venerazione e quell’onore, che proviene anche dal più semplice ed elementare senso di gratitudine e di riconoscenza. Il mezzo poi onde assolvere un compito così doveroso lo possiamo dedurre dalle considerazioni precedenti; e consiste nel consacrarci alle opere eucaristiche, con tutte le nostre forze, giacché S. Tomaso ci assicura che a questo riguardo non si farà mai abbastanza. 
Ed anzitutto noi dobbiamo con le nostre adorazioni inneggiare a questo stato d’umiltà in cui il S. Cuore vuol rimanere sepolto per noi; ed è per procurargli questo trionfo che vennero istituite anche le processioni eucarstiche. 
Inoltre propaghiamo le opere eucaristiche, comunemente chiamate apostoliche, ossia quelle opere di cui ci si vale per ispirare ai fedeli una grande divozione al divin Sacramento. 
Prima fra tutte è la comunione frequente. 
L’inferno nulla ha lasciato d ‘intentato per distruggere questa pratica in mezzo a noi. 
Diffondiamola, e, nel contempo, caldeggiamo le adorazioni pubbliche, con cui si rende pure un atto di omaggio al Cuore eucaristico di Gesù e si fa un atto solenne di riparazione. E’ una delle pratiche più consolanti della devozione al divin Cuore. 
Facciamo inoltre del nostro meglio per non favorire quei discorsi pomposi che, tenuti nel Santuario, hanno per iscopo di metter in vista l’oratore più che i misteri d’amore del Cuore di Gesù. 
Risoluzione.
Buon Maestro, vi ho troppo dimenticato; d’ora in poi non sarà più così. Mi adoprerò per giungere a quella vita nascosta di cui voi mi date mirabile esempio nel divin sacramento. In ciò io voglio riporre il secreto della mia santificazione.. Mi assista od aiuti la grazia vostra. 
IV.
La conversazione del Cuore Eucaristico di Gesù con l’anima che gli è devota.
Quanto più Gesù è solitario e nascosto, quanto più la sua bocca è silenziosa nel divin Tabernacolo, tanto più il suo Cuore ama dischiudersi ed espandersi nei cuori di quanti lo visitano e lo ricevono con amore nell ‘Augusto Sacramento, sopratutto allorché le anime loro acconsentono per Lui a rinunziare alle vane delizie di questo mondo, a dimenticare se stesse ed immolarsi nel silenzio e nella santa dilezione. 
I. — Le dolcezze di questa santa conversazione 
La conversazione di Gesù non ha nulla di aspro, non offre che soavità, come ci rivela lo Spirito Santo. Io mi sono assìso, dice la sposa dei Cantici (cap. II, 3-4), ossia l’anima eucaristica, all’ombra di Lui che è il mio desiderio. Io mi sono cioè separata dal mondo, appartata da me stessa e mi son riposata nel silenzio dell’amore ed inabissata nella solitudine del Tabernacolo, ed allora i suoi frutti al mio palato furono dolci; i suoi frutti, cioè il suo amore, il Cuore suo medesimo che mi appresta nutrimento e mi stilla bevanda. 
Egli mi introdusse nel deposito dei suoi mistici vini; e contro di me pose in ordinanza la carità; ossia mi ha introdotto nel suo Cuore ed ivi non ho trovato che amore. La stessa croce, le spine medesime si sono ivi cangiate in dolcezze. 
Venga il mio diletto nel suo giardino, e il frutto mangi dei pomi (cap., V, I). Il giardino del mio prediletto è il mio cuore, questo cuore in cui vi ha con le sue mani divine piantato la dilezione, l’umiltà, la mortificazione. 
Venga a raccogliere i piccoli meriti che ho raggranellati con la mia vita di amore e d‘immolazione; venga ad esperimentare il desiderio ardente che ho di possederlo! Le umili ed affettuose aspirazioni della sua sposa sono subito esaudite, anzi prevenute da quel Gesù che per lei ha vissuto una vita di stenti, ha sofferto, ha meritato, è morto su di una croce, perocché al primo invito di Lei risponde con « Egli è già venuto ed ha già raccolto dei frutti del suo giardino; la mirra e gli aromi, vale a dire le opere di mortificazione della carne, di annegazione di imitazione di Cristo paziente, di misericordia verso il prossimo, raffigurate nel miele, di zelo, simbolizzate nel vino, e d’innocenza indicate nel latte: Son venuto nel mio giardino, sorella mia sposa, io ho raccolto la mia mirra co’ miei aromi: ho mangiato il favo col mio miele, ho bevuto il mio vino col latte mio (1. c.). 
Noi pure dobbiamo essere delle anime eucaristiche, sollecite di null‘altro che di ritrovare il Diletto dell’anima nostra; cerchiamolo ancor noi con la affettuosa premura della Sposa dei Cantici, non però nel frastuono e nel turbamento, ma nella quiete e nella calma silenziosa del Tabernacolo. All‘uopo liberiamoci, per quanto i doveri di stato ce lo consentono, dai negozi esteriori, svincoliamoci dalle sollecitudini e dalle cure dell’uomo vecchio. Affrettiamoci però a compiere quest’opera di epurazione, di sgombro, chè la voce del Diletto già da tempo ci stimola a ciò. «Aprimi, sorella mia, amica mia colomba, mia immacolata (c. 1.). Apri a me che sorella ti feci, allorché per tuo amore mi rivestii di umane spoglie, apri a me che a Dio ti riconciliai, e nella sua amicizia ti ritornai coi miei patimenti e con la mia morte; apri a me che ti feci mia colomba, mandando sopra di te lo Spirito Santo, e immacolata ti feci, mediante la partecipazione dei Sacramenti e di tutti i doni e grazie celesti che nella mia Chiesa si dispensano. Aprimi, chè, è da tempo che io picchio alla tua porta, tanto da avere già il capo pieno di rugiada e i miei capelli dell’umido della notte. Ci conquida questa ammirabile pazienza e carità dello Sposo e strappi a sua volta dal nostro labbro il sospiro infuocato della Sposa dei Cantici: Venga il mio diletto nel suo giardino, e il frutto mangi dei pomi. 
II. — Le prove. 
La tribolazione si frammischia pure alle dolcezze di così soavi abboccamenti, di sì dolci colloqui, piacendo a Gesù di sottrarsi di tempo in tempo a noi per mettere a prova il nostro amore. Che dobbiamo fare allora? Chiedere con ansietà informazioni alle sentinelle che stanno a guardia della città, ossia ai ministri di Dio, ai santi del Paradiso, a quanti fanno parte della sua sorte: Avreste mai veduto colui che è l’amore dell’anima mia? (1. c. cap. III, 3); figlie di Gerusalemme, io vi scongiuro che se troverete il mio Diletto, voi gli diciate ch’io d’amore languisco (cap. V., 8). 
Siffatto rimpianto della lontananza del Diletto varrà ad abbreviare questa prova tanto angosciosa soprattutto per l’anima davvero eucaristica, chè il buon Gesù le si darà di nuovo a vedere, strappando ad essa l’affettuosa esclamazione: Io al mio diletto, e a me il Diletto mio (VI, 2). 
Tale è il linguaggio adoprato dalla S. Scrittura per descrivere le nozze in cui l’Agnello dà se stesso in cibo alle sue predilette, a quelle anime che sono da lui amate perché lo amano. 
E’ a questo divino banchetto che noi troveremo luce, forza, consolazione, con il disgusto, anzi l’oblio di quanto non è il Cuore Eucaristico di Gesù. Che se, malgrado le nostre frequenti comunioni, non abbiamo ancor potuto usufruire di questi mirabili effetti, ricerchiamone la causa in noi stessi. 
Forse giacciamo in una paralisi spirituale, forse poltriamo in fatale tiepidezza?... Suvvia in questi casi presentiamoci all’amoroso Gesù come altrettanti ammalati desiderosi di sanità e di guarigione, proviamo in noi i dolori dell ‘amore se non ci è dato di sentirne gli ardori; inabbissiamoci nel nostro nulla, piangiamo e confidiamo. A noi pure ci verrà intimato: sii guarito.

Ah! Cuore divino, Cuore eucaristico, concedeteci di seguire le vostre orme, traeteci dietro a voi, giacché desideriamo correre dietro all’odore dei vostri profumi; se fa d’uopo, risuscitateci onde abbiamo a vivere sempre e soltanto d’amore per voi. 
III. — Sue condizioni. 
Un’anima che vuole disporsi a questa conversazione con Nostro Signore ha da amare la solitudine ed il silenzio; ha da costituire un punto essenziale del suo metodo di vita. Deve trovarvi la propria felicità, il proprio riposo, la propria vita, tanto da riuscirle noioso il dovere attendere a negozi profani. 
Senza silenzio, infatti, non si ha raccoglimento, Unione con Dio, rispondenza ai suoi desideri. 
Il silenzio esterno si estende pure alle prove, alle contradizioni alle osservazioni che ci possono essere fatte, O mio Dio, comunicate alle anime consacrate al vostro Cuore l’attrattiva per tale silenzio! 
Gesù nel Santo Tabernacolo espia con la sua misteriosa taciturnità per tanti discorsi frivoli, tante parole inutili o peccaminose di cui si rendon colpevoli le sue creature. Egli vi è vittima per i peccati di lingua commessi soprattutto dalle anime a lui consacrate e per le quali nutre predilezione. 
Imitiamo a questo proposito il Divin Maestro, siamo vittime con Gesù e come Gesù. 
Riso1uzione.
Concedetemi, o Signore, di esser libera e sciolta da quanto sa di mondo, affinché possa applicarmi interamente a far tesoro delle parole di verità che sgorgano dal vostro labbro divino. 
v.
Il Cuore Eucaristico di Gesù
c’insegna la purezza
La castità è chiamata la bella, la santa virtù. E’ davvero bella questa forza sovrumana che solleva dal proprio avvilimento l’uomo, l’innalza al dì sopra delle proprie inclinazioni deprimenti, lo pone in un mondo superiore e lo fa partecipe in qualche modo della natura angelica. 
Sì, bella, santa è questa virtù, tanto che il mondo medesimo, con tutta la sua corruzione, non può non ammirarla; <O quam pulchra est casta generatio cum claritate >. 
(Sap. IV. 1). 

I. Predilezione del Cuore di Gesù per la purezza. — Una perla così preziosa non potrà non godere le preferenze del Cuore di Gesù, che ama tutto ciò che è bello, tutto ciò che è nobile, tutto ciò che è grande, e di queste sue attrattive per una virtù sì cara, oltre le prove magnifiche lasciate a noi nella sua dottrina e nella sua condotta, noi abbiamo ancora sicuri indizi nella sua vita eucaristica. 
Sbocciato dal virgulto verginale di Jesse, vissuto tra gli incanti dell ‘innocenza e le premure e le attenzioni di anime vergini Egli ha cura di attorniare quel convito nel quale avrebbe istituita l’Eucaristia, epilogo della sua vita di amore, di tutte quelle manifestazioni simboliche atte a dare una ultima eloquente conferma delle sue simpatie per la purezza: la scelta d’una sala spaziosa e addobbata, la lavanda dei piedi, l’uso di vasellame prezioso, come dice la tradizione. Né di minor efficacia a questo riguardo è la prova che deduciamo dall’aver Egli voluto celarsi per compiere i suoi misteri d’amore sotto candidi azzimi. 
S. Margherita Maria dice: «Il candor dell’ostia ci insegna che bisogna essere una vittima pura, per essere immolata a Gesù; una vittima senza macchia per possederlo: puro di corpo, di cuore, d’intenzione, di affetto ». (Vol. I. pag. 194). 
Consoni adunque a questi ammaestramenti che il Cuore di Gesù ci imparte dall’Ostia santa sono i dettagli, le prescrizioni, le esigenze che mirano ad escludere ogni macchia, ogni impurità, ogni difetto in chi deve comunque avere rapporti con questo Augusto Sacramento. E son parimenti conformi a tali insegnamenti le particolarità minuziose volute riguardo alla forma, alla materia, alla finezza, alla nitidezza di quanto può in qualche modo aver relazione con l’Eucaristia. 
Come già su questa terra il Cuore di Gesù ha mostrato le sue predilezioni per le anime candide, così fa ora nel S. Tabernacolo. E’ sulle anime pure che Egli fa scendere di preferenza gli effluvi del suo amore. 
E’ in mezzo ad esse che trova le sue delizie, è in loro compagnia che gode passeggiare invisibilmente, ossia sotto le apparenze di una piccola ostia. Ama contemplare questi gigli della terra, posa su di essi uno sguardo di tenerezza, li ricolma delle sue grazie. Sulla loro candida corolla fa scendere la rugiada divina che mantiene la verginità in tutta la sua freschezza. 
II. Chi deve far tesoro di questo insegna mento del Cuore di Gesù nell’Eucaristia. — Una virtù così cara al Cuore Eucaristico di Gesù deve essere da parte di chi ama il Divin Cuore, oggetto di predilezione; costui la deve tenere in grande stima, ed aver premura di praticarla nel miglior modo possibile ed a seconda dello stato abbracciato. 
La debbono amare le persone coniugate, osservando i propri doveri senza varcare i limiti dei propri diritti, vigilando sulla innocenza dei propri figli e premunendoli da quanto potrebbe offuscarne il candore. A queste condizioni soltanto attireranno sulle proprie famiglie la benevolenza del Cuore di Gesù, e si assicureranno la pace domestica. 
La debbono amare quanti vivono liberamente nel mondo evitando tutto ciò che può esporli a cadute, vegliando sui propri sensi, evitando le cattive letture e i ritrovi pericolosi, frequentando spesso i SS. Sacramenti, nutrendo una tenera devozione per la Vergine Santa, ed il glorioso sposo di Lei, S. Giuseppe. Il Cuore di Gesù farà sgorgare certamente le sue elette benedizioni sulle anime che ricorrono a questi ripieghi per sottrarsi ai contagi degli aliti impuri. 
Ma, sopratutto la debbono amare le persone consacrate, vivendo tutte ed unicamente per lo Sposo Divino. Anime predestinate, abbiate consapevolezza della vostra dignità. Lo Spirito Santo medesimo vi ammira. « Oh! quanto è bella la generazione casta ». (Sap. IV. 1.). 
Vegliate pertanto sui vostri affetti, rinnovate spesso e sinceramente la vostra consacrazione, totale, assoluta, senza riserva. Sia il vostro cuore un « giardino chiuso » in cui soltanto lo Sposo Celeste abbia il diritto di penetrare. Questa, non dimenticatelo, deve essere una delle più grandi preoccupazioni della vostra vita. 
A questa condizione soltanto voi sarete pure, pure come il Cuore di Gesù, pure come la candida ostia, pure come un giglio di fresco sbocciato. 
Preghiera e risoluzione.
O Eucaristico Cuore di Gesù, ho già inteso uscire da codesto tabernacolo una voce tenera e soave, che rispondendo alle grida di miseria, mi ha calmato le angoscie del cuore e mi ha reso la speranza e la pace. Confida, mi ha detto, eccomi a te che mi hai chiamato. Vengo a curarti le piaghe, a mondarti, a risanarti con quel sangue che già sparsi per te: vengo a restituirti la candida stola dell’innocenza, la corona della purezza. Vieni, adunque, dammi il tuo cuore, avvicinalo al mio, anzi immergiti in questa fornace d’amore, le cui fiamme benefiche non consumano se non il peccato e dovunque si appigliano recano purezza e vita. 
Questa voce era vostra, o mio Gesù, o mio Dio amatissimo, autore della SS. Eucaristia, ed io docile all’invito son venuto ai piedi del vostro tabernacolo a piangere i miei peccati, a chiedervi quella purezza di cuori a voi sì gradita, quell ‘orrore al peccato che fa fuggire non solo le colpe gravi, ma ancor le più lievi imperfezioni. Datemi, o Gesù, pel vostro adoratissimo Cuore, quell‘innocenza e quella vergine castità che solleva l’uomo al di sopra di se medesimo e di tutte le inclinazioni dei sensi e della natura corrotta, concedetemi questa purezza di anima e di corpo, questa castità che vi attrae verso colui che la possiede e lo rende vostro tabernacolo e santuario, affinché con l’aiuto della grazia vostra io trionfi della mia debolezza, e dopo aver superati i pericoli della vita, possa ricevere dalle vostre mani la corona della verginità e seguir voi, Agnello di Dio, ovunque andiate. Così sia. 
VI.

Invito all’amore del Sacro Cuore, nostro Amico, nella Santa Eucaristia.
Il Cantico dei Cantici ci aiuta a comprendere il confidenziale abboccamento di Gesù solitario nel tabernacolo con l’anima da lui visitata e considerata come sua sposa. 
Margherita Maria raffigura questo abboccamento al colloquio d’un amico con l’amico in un festino d’amore. 
Il celeste Amico chiama l’anima a quel festino; essa risponde all’Amico divino con amorevole confidenza. 
I. — Dolce invito del celeste Amico. 
Questo invito traspare nel colloquio di Nostro Signore con la Samaritana. Era Gesù giunto vicino ad una città della Samaria chiamata Sichar, accanto alla tenuta che fu data da Giacobbe a suo figlio Giuseppe. Quivi era un pozzo, nel quale possiamo ravvisare un simbolo del Sacro Cuore, abisso di amore e di grazie. Il Maestro stanco dal viaggio si pose così a sedere sul margine di esso. Gesù in quel luogo rivolse alla Samaritana quelle parole che Egli ripeté e ripete tuttora a noi, sia pure sotto forma diversa ed in circostanze differenti: Se tu conoscessi il dono di Dio, che è il mio Cuore, mi chiederesti di lasciarti dissetare a questa sorgente di amore ed io ti permetterei di attingere di quest’acqua viva che sgorgherebbe nel tuo cuore come una sorgente di vita per l’eternità. (Cfr. Joan IV). 
Rispondiamo a questi accorati accenti col mettere in pratica il consiglio di Santa Margherita Maria: « Entrate nel Sacro Cuore, dice la Santa, come un amico invitato al banchetto di amore. Il nostro unico e perfetto Amico vuol trattarci lautamente e inebriarci del delizioso vino del suo sacro amore. Questo solo può addolcire le nostre amarezze, dandoci disgusto delle false delizie della terra e non lasciandoci gustare altro piacere che dentro il Cuore di questo tenero amico. Il quale ci dice amorosamente: Tutto ciò che è mio, è anche tuo: tue sono le mie piaghe; il mio sangue, i miei dolori son tuoi: il mio amore rende comuni i nostri beni. Lascia dunque ch‘io possegga intero il tuo cuore e scalderò le freddezze ed avviverò i languori che ti fanno così fiacco nel servirmi e così tiepido nell’amarmi ». (Vie et Oeuvres, II, pag. 728). 

II. — Gesù è il solo vero amico dei nostri cuori. 
S. Margherita Maria commenta così l’invito del celeste Amico: Gesù Cristo è l’unico vero amico dei nostri cuori, i quali plasmò unicamente per sé, tanto è vero che non possono trovar riposo e gaudio... che in Lui... 
Egli si è addossato i nostri peccati rendendosi nostro garante presso il suo Padre Eterno... Ha voluto morire per meritarci, con gli eccessi del suo amore, una vita immortale e felice. 
Ringraziamolo e benediciamolo con quell’ardente carità per la quale dovremmo consumarci di riconoscenza ed offrirgli un continuo sacrifizio di tutto il nostro essere. 
«Contemplandolo in questa qualifica di amico, potremo affidargli tutti i segreti del nostro cuore e svelargli le nostre miserie e i nostri bisogni come a colui che può solo rimediarvi, dicendogli: Oh! Voi, amico del mio cuore, colui che voi amate, sta male: deh!, visitatemi e guaritemi, poiché io so che Voi non potete amarmi e nel tempo stesso abbandonarmi nelle mie miserie ». (Scritti vari, 146). 
Ah! come sono felici le anime che si sono perfettamente dimenticate, che non hanno amore, attenzioni, pensieri che per questo unico Amico dei nostri cuori! 
III. L’amico a sua volta invita l’Amico celeste. 
Desumiamo questo invito dagli scritti di S. Margherita Maria. 
« O Cuore SS.mo, delizia della divinità; io vi saluto e vi invoco nel mio dolore e vi chiamo per rimedio alla mia fragilità. Cuore misericordiosissimo, Cuore compassionevole... del mio Salvatore, non ricusate di porgere il vostro soccorso al mio, così indegno... Voi, o Dio del mio cuore, mi avete creato per essere l’oggetto dei vostri amori ed il soggetto delle vostre ineffabili bontà.... 
« Venite, o fedelissimo, tenerissimo, dolcissimo ed amabilissimo fra tutti gli amici, avvicinatevi al mio cuore... vi chiedo, per la vostra incomparabile amicizia e per la vostra parola data, di venirmi a sollevare. Venite e non permettete che io vi dia motivo di allontanarvi... 
« Venite, o vita del mio cuore, o anima della mia vita, o unico sostegno dell‘anima mia... Venite per farmi vivere di Voi ed in Voi, ma efficacemente... Venite, o mio Dio, o mio tutto ». 

Preghiera e Risoluzione.

O Gesù, Voi mi chiamate con tale insistenza da fare pensare che non possiate rimanere senza di me, e m’invitate a Voi, quantunque nulla vi sia in me che vi possa attirare all’infuori della mia grande miseria. Comprendo però il perché di questo Vostro modo di agire: volete cioè esercitare la Vostra misericordia. Poiché a tanto vi spinge la vostra bontà, venite, o Voi, che io oso chiamare mio celeste Amico, venite e mettete nel mio cuore tanto amore da potervi permettere di trovare in esso qualche gioia e qualche consolazione. Voi, e Voi solo dovete essere l’unico oggetto della mia dilezione. 
